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È motivo di grande soddisfazione aprire gli spazi espositivi del Palazzo che a Trie-
ste ospita l’Assemblea regionale alle opere di Riccardo Giovanni Patriarca, artista 
raffinato e versatile che ho conosciuto quasi due decenni fa, in occasione di una sua 
mostra di incisioni.
Una conoscenza che nel tempo si è trasformata in una profonda amicizia costan-
temente alimentata, pur lungo percorsi esistenziali diversi. Riccardo Giovanni Pa-
triarca, che vive e lavora a Tricesimo dove è nato, aveva alle spalle già una ricca 
carriera espositiva e una grande libertà creativa ed espressiva che, in seguito, diverse 
volte ho avuto modo di apprezzare. Ricordo in particolare le sue vedute delle no-
stre bellissime montagne, i paesaggi e i gelsi avvolti da atmosfere invernali. Erano 
pregevoli acqueforti–acquetinte che restituivano, a colori, l’anima agreste del mito 
della friulanità. Da allora, molte altre sono state le occasioni di racconto di sé e di 
confronto con il pubblico e con il singolo fruitore che Riccardo Giovanni Patriarca 
ha cercato e curato.
In questa esposizione, realizzata a quarant’anni dalla prima rassegna e significati-
vamente intitolata “…sogni di Bellezza in espansione”, ritrovo l’artista di allora in 
un complesso di espressioni ancora più pregnante, dove il suo sempre dichiarato bi-
sogno di libertà ha alimentato l’incessante ricerca nel segno, nelle tecniche, nei temi, 
nelle atmosfere. Incisioni, oli, pastelli, incisioni a maniera nera. Tutti strumenti 
espressivi usati dinamicamente per paesaggi, cieli, figure umane. Una dimensione 
anche classica, la sua, con ambientazioni, come egli stesso afferma, purificate da 
una contemplazione estetica e poetica per una finalità positiva dell’esistenza. Un 
messaggio rivolto a chi con lo sguardo cerca nei segni significati profondi; un richia-
mo a vivere la spiritualità, l’emozione, la bellezza, la fantasia anche dei sentimenti, 
di cui tutti abbiamo l’esigenza.
Di questo invito che scaturisce dalle sue opere gli siamo grati, siamo orgogliosi di 
rilanciarlo come un’ eco con questa rassegna allestita nella sede più rappresentativa 
dell’intera Comunità regionale, e l’augurio è che egli lo rinnovi ancora a lungo e nei 
tanti modi che la sua creatività e la sua maestria artistica sapranno suggerirgli.

Franco Iacop
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO REGIONALE 

DEL FRIULI VENEZIA GIULIA 





Paesaggi rurali, paesaggi suggestivi, paesaggi, soprattutto, tipicamente friulani. 
Riccardo Giovanni Patriarca è un ambasciatore del Friuli, prima che un artista 
affermato e completo. Doveroso che il Consiglio regionale gli offra una così merita-
ta vetrina. Logico, da parte mia, esprimere soddisfazione e orgoglio nel presentare 
questa preziosa e raffinata rassegna di opere d’ arte.
 Al netto delle capacità artistiche, che Patriarca maneggia con maestria e disinvol-
tura, mi preme porre l’ accento sulla precisa volontà dell’ artista di raffigurare scorci, 
soggetti e sfaccettature che sono patrimonio esclusivo del Friuli.
Patriarca ci accompagna lungo un percorso che promuove e valorizza il Friuli e le 
sue peculiarità, e ne esplora le mutevoli sfaccettature.  Per Patriarca l’illustrazione 
del Friuli non è un esercizio fine a sé stesso, ma diventa il mezzo tramite cui vei-
colare un messaggio di orgogliosa appartenenza a questa terra. Quadri e incisio-
ni portano la griffe di un’ identità culturale rivendicata con consapevolezza, e che 
vuole fungere da sprone per tutti noi, affinché non dimentichiamo la nostra prove-
nienza, e non perdiamo di vista l’orizzonte verso cui tendiamo. L’ arte, la cultura e, 
naturalmente, la lingua, costituiscono un patrimonio identitario da cui non si può 
prescindere, per ripensare a un nuovo modello culturale, sociale –ma anche econo-
mico– per le nuove generazioni. Un’ opportuna e non più procrastinabile capacità 
di cogliere le reali potenzialità del Friuli può spalancare nuovi scenari, soprattutto 
per le generazioni future, per costruire strategie innovative che restituiscano compe-
titività e attrattività al Friuli.
Patriarca così intimamente e naturalmente “friulano” nella sua produzione arti-
stica coglie l’ attimo e le emozioni di una terra unica che contribuisce, con la sua 
diversità, alla bellezza del mondo. Ci aiuta così ad accrescere la consapevolezza 
che solo attraverso la cultura, data dal rapporto diuturno tra comunità e ambiente, 
possiamo confrontarci con il mondo, consci della nostra identità.
I miei più sentiti complimenti a Patriarca che utilizza il torchio e i colori per creare 
emozioni, allo stesso modo in cui un artigiano usa l’incudine e il martello. Con di-
sinvoltura quasi scontata ma che invece denota un lungo e puntuale apprendistato.  
Complimenti per un’ esposizione che coniuga sottili e ricercate doti artistiche a una 
vera e genuina determinazione nell’ affermare la propria friulanità. 
Compliments sincers
 
 

Claudio Violino
CONSIGLIERE REGIONALE

 





L’elegia della luna

“Le stelle intorno alla bella luna / nascondono di nuovo la 

Brivido sacro di Riccardo 

si disegna in ombra, sotto una luminescenza lattea, la striscia 

da Mille e una notte che sembrano accogliere canti struggenti 

Madre Luna si inserisce, entro una sorta di cornice 

Buonanotte

Verso la luce 

Paesaggi silenziosi e deserti

Chiesetta della Madonna della neve a Titiano di Precenicco. Le 

Visionarie apoteosi 
Licio Damiani



Villa 
Manin di Passariano

colore lievemente rosato del cielo.
Veduta del castello 

di Colloredo di Montalbano

tiratura il Castello di Cassacco 

Castello di Villalta 
del Castello di Prampero,  

Piazza Libertà 
della gotica Loggia del Lionello e della cintura di casette antiche 

da tersi tagli di luce abbagliante e da ombre rosee o ramate, 

Angelo del Castello danza su nubi di 
Chiesa di Sant’Antonio Abate 

Palazzo Belgrado, 

Cividale
  che 

Ave 
Maria in laguna-Isola di Barbana, 

Isola di 
San Giorgio 
Castel Sant’Angelo 

Virgiliano lirismo

, 

delle 

suadebit inire sussurro – 

di 
O care nubi, o cielo, o terra, o piante



 e 
Stella

della natura osservata realisticamente nelle sue cangianti 

lo Stagno nel bosco 

Tramonto del passato 

Arcobaleno

d’antan Il 
mago di Oz.  La Chiesetta alpina della Valcanale 

Ospitale introduce 
. Tagliamento

western Sella 
Scodovacca al mattino intrisi di abbaglianti luci di rame e 

 

Montasio: al tramonto la vetta del 

Storie di nuvole e di gabbiani

Nuvole.

ancora memoria di nuvola, di mare o di gabbiano nel vento. 

 

venne il crepuscolo. 



Piancada in volo.

Abbraccio di nubi

degli abeti in Nubi basse.

in Al tramonto.
Duetto all’alba

“Quand’ero bambino…”

del mare resi scintillante da una colonna di sole.
Verso l’est

sui lievissimi solchi tracciati  dal vento nelle sabbie dei litorali, 

nuvole. Le Nuvole sognate

Nell’Assoluto 
all’Alba In luce…dopo  la corona 

ai Gabbiani. Voli di gabbiani come nastri. 

 

Incanti dell’eterno femminino

Nudi di bellissime 

Nudo dalla testa 
dissolta nell’oscurità

( , Cale Mimesis

Cavaliere inesistente

Figure nella nebbia

Dubbi di Riccardo



e nel Perseo 

dissolti con le braccia tese in Prometeo. Ragazzi in tute blu 

Alle porte del Tartaro

Clonazione di Narciso

Leda 
tratta 

Monna 
Lisa 

Legge di 
Sparta 

volto e in Temendo Chernobyl lo scorcio del braccio di una 

L’ignuda di Baudelaire

Autoritratto 

Autoritratto 
Autoritratto del 

di None Rose

assise. – 



Speculum
Allo specchio mi rivolgo, due anime si incontrano. 
Dallo specchio mi volto, un respiro cammina.



nature morte.

collettive di settore.

sistematicamente le regole canoniche che mi avevano 

me non immaginare deviazioni tecniche che andassero oltre 
il rigore delle vibrazioni bianco/nero. Mi sentivo creativo, e ho 

le tecniche incisorie, usandole liberamente.

e svariate soluzioni, che meglio rendano i soggetti scelti dalla 

non abbiano bisogno di intermediari tecnici, come succede 

lusso di rimanere un 

settembre 2014 
Riccardo Giovanni Patriarca

CROMIE DI UNA VITA
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Lumière voilée  

Goccia d’Oricalco
Dimorare inclinato

nei tuoi occhi bollenti?
Perduto nell’enfasi 

a mani pendenti
in un solo fiato 

in una goccia d’Oricalco
assisto sbalordito 

ad una fine senza fine.



Donarsi
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Parabola di desideri
Lussuriosa e tentatrice, 
scaccio ogni logica da me. 
Chiudo gli occhi volgendomi al buio, 
sento la sete.
Mi sazio di future nostalgie.



L’intimo 
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L’abbraccio 
delle anime perdute

Calda e opaca
stretta ardente,

culla infuocati desideri
di pace infinita.



Ça mintrigue   
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Anamorfosi di anime
Gioco di ombre.
Mi prendi?
Ti sfuggo!
Vene tremule pizzicano il buio.
Svago innocente tanto opulento lussurioso
spinge l’odorato a imprudenti destini incrociati.
Ti ho preso, ti spingo, ti sorreggo.
Ti sostengo.
Ti tengo stretto a me.  
Fra noi solo il buio, un buio così grande da far paura.
Un buio che, con la sua luce, abbaglia.





La nuit tombait      

Più nero del nero
La donna aveva il braccio destro 
sopra alla nuca.
Dopo un paio di ore in posa plastica, 
proprio non ce la faceva più a tenerlo 
sospeso in quella posizione. 
Era vestita soltanto della sua pelle.
La punta del pennello fine era intrisa 
di una china così nera che solo madre 
natura, nei suoi abissi, 
può far emergere senza indugi.
La mano dell’uomo prima era statica 
poi improvvisamente si muoveva 
lenta, sinuosa, attenta; si poggiò sul 
gomito della ragazza. 
Lei aveva caldo, molto caldo, 
nonostante la sua nudità. 
Gli occhi socchiusi e un barlume di 
sorriso sul lato destro delle labbra 
le donavano un’aria eccentrica, 
spaventosamente eccentrica. 
Lui le sfiorava il braccio per 
riposizionarlo diligentemente sopra la 
nuca, dove doveva stare. 
In quel sorriso carnale chiunque si 
sarebbe perduto.
I capelli neri erano più scuri del 
buio, e in quella penombra soltanto 
una sfumatura poteva coglierli in un 
abbraccio astrale.
Il vernicio, più nero del nero, creato 
da poche linee così serpeggianti, erano 
l’emblema dei suoi fianchi.
Il buio è dietro di lei.
Il nero è dentro lei.
L’opaco è sopra di lei.
La penombra fa parte di lei.
Il chiaroscuro, impercettibile, è lei. 
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Partage         

Casta esitazione
Nefasto estro!

Scopro inaccessibili scosse
sull’impervio velluto 

della mia pelle,
ombreggiate tenerezze ergono 

turbolente muraglie di ghiaccio.
Maledetto torpore,

incantevole premura,
coglimi senza fremiti,

sazia la tua sete.
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Sogno blu-indaco          

Sogno blu-indaco
Sogno del mare.

Sogno di abissi lontani.
Sogno di acque trasparenti.

Sogno di linfe vitali.
Sogno di magniloquenze astratte.

Sogno il blu cobalto.



Il picco del pulviscolo
Appesa al tuo sguardo, 

celati di passione, di desiderio,
ardo in larghezze mai pensate, dormo sonni tormentati.

Il picco del pulviscolo



Casta hésitation Casta hésitation 
L’inspiration Nefasto! Je trouve choc inaccessible sul raide velours de ma peau, 

ombragée hausse de tendresse murs turbulents de glace. 
Engourdissement Maudit, belle prise en charge, recueillir moi sans tremblements, désaltère votre soif.
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Blu ceruleo    
olio su tela
134x134 cm
1987

Blu ceruleo
Il suono ovattato di una vecchia campana dimenticata,
il colore impossibile di una nuvola,
lo scorrere del sangue dentro alle vene,
gli occhi che abbracciano.
Fammi oscillare,
custodiscimi.



EDEN



Crisalide
pastello su carta incollata 
su pannello
100x110 cm
2004  

Crisalide
E’ solo un nodo, dopotutto.
E’ solo un guscio da rompere.
Sparirà il tepore di tempi lontani,
perverranno nuovi ricordi,
in punta di piedi,
in un battito d’ali.
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Lama di luce         

Lama di luce
Giaciglio di deliri insinuano i pensieri.
Conquistano interiorità spannate dal vento.
Lama di luce avvolge il buio,
lo lacera.
Sono ancora libera da me.



XX
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Archi aurei      

Archi aurei
Quanti enigmi racchiudono,
questi archi aurei.
Quanti impulsi bollenti?
Il Divino li ordina,
il piccolo li indovina.
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Brivido sacro        

Brivido Sacro
Sacra mia terra,
il tuo profumo 
porto a me.
Annaspo fragranze 
remote
brancolando.
Alla timida luce 
della luna,
sorrido 
in un balsamo eterno.
Resto impietrito 
davanti a tanto,
in un brivido sacro.



EDEN

XX



Dolomiti friulane 
_Sella Scodavacca   

Dolomiti friulane
Giochi del fato 

Rutilante il creato attorno
emana silenzio assordante

spoglio di ogni acredine
varca il sentiero.

Giochi del fato
trafitti e accecati

contemplano l’eterno
nella ciclicità degli eventi.



Celestiale Poesia    Celestiale Poesia
La natura, il cielo, le meccaniche celesti.

Piccolo uomo, tutto torna!
Non puoi fermare il tempo, non puoi spingerti oltre l’oblio.

Continue evoluzioni si prendono cura di te.
Nulla puoi fare?

Con le tue mani, puoi solo tentare di derubare Madre natura del diritto di primogenitura.



È solo cielo                      È solo cielo
Non portare spavento, non osare sfidarlo.

Non cedere a lusinghe vane, non baciare la sorte.
Non smettere di inseguire, non bagnarti di acque non tue.

Non peccare di cecità. Scruta attorno, cerca.



Volta Celeste    Volta Celeste
Onde dall’alto cadono su noi,
piccole formiche sgomentate.

In un susseguirsi di orde spaventate
scappiamo nel nulla.



Lessema interiore



LESSEMA INTERIORE
Come l’audace vento 

che scompiglia le interiora
e il gracchiare cosmico 

di occhi nella notte
tra lo stridere cosmico 

delle distanze,
ti sento.

Tutto scivola sul giorno
rimani tu, soltanto tu,

fioca luce 
nel mio timido imbrunire.

Innaffio la bocca 
della tua diaccia sostanza

ad occhi aperti
non posso che 

immaginarti in sogno...
Che faresti?

Più dolce di un sorriso,
mia eredità, mia espressione,

nulla può elevarsi a tanto.



Virata a coltello      

Virata a coltello
Fra le nuvole l’aria è così rarefatta che si riesce a sentire sul muso il vento caldo dell’estate: quella vera, fatta di 
piccoli giochi di luce e di parabole inoffensive.
Le scaglie di mare la sotto appaiono e scompaiono lente, confondendosi fra colori smeraldo e cobalto.
E’ tutto così diverso il mondo, visto dall’alto!
Al suo fianco, senza guardarli direttamente, il gabbiano percepisce le traiettorie mai uguali dei compagni di 
stormo; urla assieme a loro, si alza ancora più in alto per scrutare primo i piccoli banchi di pesce appena sotto il 
pelo dell’acqua, prima di tuffarsi su di essi e fare man bassa fino a scoppiare...deve prendere tutto ciò che può ora, 
poiché domani potrebbe essere troppo tardi.
Scorge dal punto più alto dell’orizzonte una macchia minuscola e cinerea sul bagnasciuga, che tenta di nascondere 
un bagliore lieve...
Abbandona il pasto quotidiano e si getta su di esso, senza pensare, senza riflettere, senza indugio alcuno.
Il becco taglia l’aria, le ali serrate sul petto, gli occhi azzurri socchiusi.
E’ vicino, molto vicino, sempre più vicino.
La piccola macchia cresce durante l’ascesa, ora di un grigio tangibile.
E’ un uomo.
E’ solo, e si ripara gli occhi dai raggi del sole.
Si ripara dal bagliore riflesso dal gabbiano, un lampo più bianco del bianco.
Negli occhi di quell’uomo rivede il suo stesso colore, rivede la stessa voglia di vita.
Si sta specchiando in esso, l’uomo lo osserva dritto negli occhi e non si scompone...tutt’altro, lo guarda e abbozza un 
sorriso che dura solo il tempo di schiantarsi contro quello specchio.
Riprende il volo, i due si sono appena sfiorati, ma le loro vite resteranno indissolubilmente vicine, per sempre.
L’uomo riesce a sorridere, ride di gusto, in un modo liberatorio, terapeutico.
La sua mano, ferma da troppo tempo, ora è libera di comporre linee sinuose.
Quell’istante appena percepibile è impresso incessantemente su di una tela, in un ricordo, in un respiro affannato.
È impresso in un battito di ali.
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Ponte della ferrovia       Ponte della ferrovia
Sospeso nel sole il soffio si posa
intriso e succoso s’arreca e si sposa
riflette sospinto nei sguardi passati
indugia compianto sui fiori accigliati.
Sinuose le curve erette, speziate
cullate, giocose giammai germogliate
faticano lente durante l’ascesa
riverberano ancora arriva la sera.

I sensi si imporporano di un tempo appassito
ignudi e ignari deliziano il mito
infiammano l’acqua che resta a sentire
intrisa di un verde, plumbeo imbrunire?
L’olezzo è una lode, la fiamma si slancia
avverte sentore di calma bonaria
nel nulla d’incanto rapisce il fervore
superba istantanea, riporta l’odore!



Ansa morta    Ansa morta
Tutto spira in un vortice fermo,

allineati verso un cammino incerto.
Il nulla in espansione forma spirali audaci.

Quale aria respiro?
L’immobile pare prendere vita,

senza sosta, ne limiti.
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Lenta penombra
Fermarsi a respirare
in una lenta 
penombra,
godere dell’attimo 
mai vissuto.
E piangere di gioia...



Piangere e ridere
Piangere e ridere,

sotto la brezza di un salice.
Piangere e ridere,

dentro sottili fili d’erba.
Piangere e ridere,

nell’immensità del cielo.
Piangere e ridere,

dimenticato dal mondo.
Piangere e ridere,

al tuo fianco, anche senza di te

Salix   
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Alle foci dello Stella        



Come un lampo
Su questo scoglio
nel tempo sospeso
il sospiro è salvo
e solitario giace.

Tempo saziami, prenditi gioco di me
aria cullami, espanditi in me
spazio materializzati, abbandonati in me.



Peonie di cipria primo stato       



“Il protagonista nascosto”
Finalmente, nascosto da ogni logica,

il pensiero vola libero nell’immensità.

Peonie  secondo stato    



Malinconica follia     Malinconica follia
Quale regalo mi trovo dinnanzi. Quale strenna! 

Pare di oricalco, sintesi di pace venuta da lontano nuvole in osmosi, meduse di vita. 
Sciame vaporoso di sensazioni... Corro lontano, per allontanarmi!

Corro lontano, per ritrovarmi! Corro, per rimanere senza fiato, senza parole.



Kalos               

Kalos
Più bianco della neve, 
il timido fiore guarda il basso.
Impavidi, fieri e audaci 
i fratelli si spingono 
verso il sole.
“Perchè qualcuno 
dovrebbe guardare me? 
Perche proprio me?
Io non sono altro 
che un fiore senza gambo; 
io sono piccolo, 
diverso da loro.
Perchè qualcuno 
dovrebbe leggere 
sui miei drappi, 
messaggi inenarrabili?
Io non sono altro 
che un fiore 
che guarda verso il basso.
Perchè qualcuno 
dovrebbe rialzarmi 
e cercare di darmi 
la forza di risalire?
Io non sono altro 
che un fiore che vuole 
solamente stare chino.
Perchè, tutti guardano me, 
e sorridono bonariamente?
Perchè?
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Madonna della Neve            

Madonna della Neve
I riccioli striati di grigio ondeggiavano creando un moto 
perpetuo che ricorda la spuma del mare, mai prevedibile, 
fin dalla notte dei tempi.
Parevano drappi di velluto, sfilacciati ai bordi, 
che si muovono al vento da troppo tempo.
La nuca vacillava quasi a cercare un appiglio, un dirupo: 
qualsiasi cosa potesse tenerla ferma.
La tela sotto di lui era intrisa di gocce incolori, 
e colavano intermittenti dalla punta del naso, 
schiantandosi su quel candido poroso, 
fino a formare dei piccoli cerchi innocui: 
erano lacrime amare, un amaro impossibile da descrivere. 
Ogni lacrima era un macigno...
I pensieri continuavano ad oscillare...
Sentirsi prigionieri del proprio corpo...
L’urlo precipita, ed entra in lui.
La mano è ora libera di accarezzare 
la pergamena che ha di fronte.
Vola fiera in quell’incanto.
Attimi di vita prendono forma.
Sorride.
Ora è libero.
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Dejà-vù_Eden 1         

Opalescente fermezza
Pare tutto così calmo...
Eppure in questo luogo ci sono stato.
Riesco perfino a toccare con mano la stessa terra.
L’olezzo del mare mi riporta un ricordo confuso.
Chissà.
... ... ... 
Ci sono stato, ne sono certo!
Ma cosa accadde quel giorno?
E se invece deve ancora accadere?
Sto semplicemente 
osservando lo scorrere della corrente…





Eden 2  primo stato       



“...Dobbiamo pensare al contrario, 
essere temerari, e  andare a ritroso nel tempo!  

Tutto non è ciò che appare, è invece il contrario. 
Una forza interiore ci deve spingere  ad osare, 

a metterci a nudo di fronte al bello 
e a ciò che potremmo definire Divino: 

proprio questo, il Divino”. 

Eden 2  secondo stato    
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Miramare     

Alba di velluto
Un’ora, una vita, un bagliore.
Solo il tempo di sognare.
Cos’è, dopotutto, un’ora?
Altro non è che una certezza.
Ma lei vuole me,
come velluto in alto mare
sfugge all’occhio che non coglie,
la trafigge e se ne va.
Un’ora, giusto il tempo di pensare, 
un origamo di virtù
apre un cerchio, grida, gioca, 
chiude gli occhi, nulla più.
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Sotto il cielo di Laurana               

Sotto il cielo di Laurana
“...Quando gli occhi della fantasia 
si uniscono agli occhi della verità, 
ogni luogo può essere vissuto 
senza essere toccato”.
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Ab  UNO  

Mantra eterno
Una terra lontana
scaccia un bagliore.
Poi lo richiama a se,
lo avvolge nel suo mantra eterno.
Esplode esangue
un tocco  Divino.
Canta amico,
canta ancora!
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Ad  UNUM           

La luce scarlatta
Giochi del fato, ridevi a gran voce.
Lacrime dolci solcavano i tuoi profili,
di lato, piano piano.
Un sibilo ci chiamava, 
chissà dov’era?
Non badare all’ovvio,
non te ne curare affatto.
Stringiti forte a me,
osserva crescere campi d’oro.
Annusa l’erba,
lei resterà a guardarti ridere.





LE PRINCIPALI MOSTRE PERSONALI



1998 - Colloredo di Monte Albano (Udine): Castello “Incisioni a colori in mostra”

1999 - Cividale del Friuli (Udine): “Banca Popolare”- incisioni dipinte

2000 - Klagenfurt (Austria): Galleria “Europahaus” - acquerelli ed Incisioni 

2001 - Roma: Galleria “Gildart” Premio Gildart Intemational 2000/2001

2002 - Gemona del Friuli (Udine): “Galleria Babele” - dipinti ed incisioni 

2002 - San Giovanni al Natisone (Udine): Villa De Brandis “Cadendo nel cielo” - pastelli e acquerelli

2002 - Gorizia: Cassa di Risparmio di Gorizia - Spazio Culturale “Giuseppe Della Torre” - pastelli 

2003 - Este (Padova): Pescheria Vecchia “Ieri, oggi, domani; cinque secoli di incisione e stampa d’arte”

2003 - Sesto al Reghena (Pordenone): Salone Abbaziale “Oso sognare” - pastelli ed oli

2003 - Bagnacavallo ( Ravenna ): Centro Culturale Le Cappuccine “Mostre in Mostra” - pastelli -

2003 - Padova: 14ª Mostra Mercato d’Arte contemporanea - Fiera di Padova - pastelli

2003 - Istanbul: 13ª Arte Fiera Sanat Fuari Istambul - incisioni a colori

2003 - Chioggia: Museo Civico della Laguna Sud “Ieri, oggi, domani: cinque secoli di incisione e stampa d’arte”

2004 - Bagnacavallo (Ravenna): Repertorio n. IV Degli Incisori Italiani - Chiesa del Suffragio

2005 - Gemona del Friuli (Udine): Galleria Babele “Cieli-Nudi” - oli, incisioni e pastelli

2006 - Sistiana (Trieste): spazio espositivo sala I.A.T.- Turismo FVG “Pastelli in mostra”

2007 - Chiesa di S.Antonio Abate Udine: “1974-2007” - oli, pastelli e incisioni

2009 - Comune di Udine: Sala Culturale Circoscrizione 6 - oli, incisioni, pastelli e disegni

2010 - Monselice (Padova): Repertorio di incisori contemporanei - incisioni

2012 - Asolo (Treviso): 2° Biennale d’Arte - incisioni

2014 - Trieste: Palazzo della Regione Friuli Venezia Giulia “...sogni di Bellezza in espansione”

riccardogiovannipatriarca@gmail.com



Finito di stampare nel mese di ottobre 2014


